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Tariffe 
Come cambia 
la Metta 
elettrica 
• • ROMA. Su carte di credito 

' e telefonini, lutti hanno ben 
capito le nuove imposte intro
dotte dalla manovra economi
ca varata sabato. Molto meno 
chiaro è quello che accadrà al
le nostre tarilfe dell'elettricità. 
Infatti, ben quattro sono le voc i 
della bolletta della luce modifi
cate, con un garbuglio di au
menti e di riduzioni che alla fi
ne dovrebbe comportare un 
calo di circa 23 lire a kilov.allo
ra per gli utenti della «fascia so
ciale» (la quasi totalità delle fa
miglie italiane, visto che vi 
rientra l'8S per cento delle 20 
milioni di utenze domestiche). 
Ci sarà invece un aumento di 
oltre 16 lire a kilowattora per i 
consumi che superano la -fa
scia sociale» (cioè i primi ISO 
kilowattora mensili per le uten
ze con potenza impegnata ti
no a tre kilowatt) e per le se
conde case. 

Le novità, secondo un co
municato dell'Enel, comporte
ranno un risparmio via via me
no forte a mano che aumenta
no i consumi della -fascia so
ciale». Vediamo in dettaglio. 
con qualche bolletta •tipo» gli 
effetti della manovra. Per gli 
utenti che consumano ad 
esempio in media 1.800 kilo
wattora l'anno, la bolletta bi
mestrale della 'fascia sociale» 
scenderà di 11.550 lire (.da 
51.560 a 40.010 lire): per con
sumi annui di 2.400 kilowatto
ra. la spesa bimestrale scende
rà di 9.790 lire (da 77 740 a 
67.950 lire); per i consumi an
nuì di 3.000 kilowattora (sem
pre per utenze con potenza 
Impegnata fino a tre kilowatt). 
la bolletta diminuirà di 8.030 li
re (da 103.920 e 95.890 lire). 
Per 'gli utenti che invece non 
fanno parte della -fascia socia-

' te* (ad esempio) con una pò-
•' lenza impegnata di sei chilo-
' watt e consumi medi annui di 
' 4.000 kilowattora). la bolletta 
' aumenterà invece di 11.700 li

re, passando da 228.390 a 
' 240.090 lire. 

Ma a quanto pare, a parte le 
1 credit-cards e i fuoristrada, 

nemmeno gli aerostati (mon
golfiere e affini, cioè i palloni 
che volano riempiti di gas) so
no sfuggili agli occhiuti tecnici 
ministeriali incaricati di trovare 
nuove fonti di gettilo. Resterà 
legittimo il dubbio su quanto si 
potrà mai rimediare tassando 
le non molle mongolfiere pre
senti sul territorio nazionale: 
nel lesto del decreto-legge 
congiunturale pubblicato ieri 
sulla gazzella uKiciale si sco
pre che. come per gli alianti, i 

. padroni di palloni votanti sbor-
' seranno S00 mila lire di tassa 
erariale annuale. Alla nuova 
imposizione sono assoggettati. 
accanto agli -aeromobili-, an
che gli elicotteri (a seconda 
del peso). 

Eurostat rifa i calcoli e scopre Senza petrolio né «City » 
che il prodotto inglese sopravanza ne usciamo però sin troppo bene 
di 22 miliardi di «Spa» il nostro L'Italia intanto è in recessione 
Sua Maestà riprende la quinta piazza e la «manovretta» ignora i pericoli 

Siamo solo sesti, rassegnamoci 
Una elaborata statistica di Eurostat, it servizio stati
stico della Comunità europea, colloca l'Italia dòpo 
l'Inghilterra per il reddito totale prodotto: al sesto 
posto fra i paesi definiti «industrializzati». L'Italia si 
era trovata al quinto posto negli anni 1981-1986 per 
effetto soprattutto del metodo di calcolo: la gara 
perduta fa sensazione. Ma la distanza fra noi e il Re
gno Unito forse è ancora maggiore... 

RENZO STEFANELLI 

B ROMA. Che l'Italia fosse al 
sesto posto era noto: che la 
classifica riproposta susciti 
sensazione per il significato 
che si continua ad attribuire .il 
prodotto calcolato quale attri
buto di -potenza» e strano, ti 
fatto che il reddito pro-capile 
degli italiani si collochi al sedi
cesimo posto nel mondo non 
suscita analoga attenzione: e si 
tratta, si badi bene, della solila 
statistica che attribuisce mez
zo pollo a testa a fronte di due 
persone una delle quali è ri
masta digiuna e l'altra (che lo 
ha mangiato tutto) è troppa 
sazia. 

Il calcolo di Eurostat e con
dotto in Spa (Standard di po
tere di acquisto equivalente!. 
Si tratta di dati convenzionali 

ottenuti attraverso molti pas
saggi. Già vi sono dubbi sulla 
opportunità di calcolare come 
«prodotto» il 15'V che si fi verifi
calo lo scorso anno nei costi 
dell'amministrazione pubblica 
Italiana. Quanto all'Inghilterra, 
i> suo reddito Interno e influen
zato dal prezzo del petrolio, di 
cui e esportatrice, oltre che 
dalle -entrale invisibili» fornite 
dai servizi finanziari offerti dal-
l.i piazza di Londra a tutto il 
mondo. 

Non bisogna però pretende
re .tfgBttgMtlgliezza ai calcoli 
d l r a ^ ^ H » : proprio nel re-
c e n ì ^ W t o mediorientale si 
è riproposta intera, a mezzo 
secolo di distanza, la differen
za creata dal risultato dell'ulti
ma guerra mondiale, con fin-

Bettino Craxi e Margaret Thatcher. tra i loro governi cominciò II «testa a 
testa» per la quinta posizione tra i paesi più industrializzati del mondo 

ghilterra seconda potenza mi
litare in campo e l'Italia (ma 
anche la Germania occidenta
le ed il Giappone...) ai margini 
della spedizione militare. La 
-potenza economica-, intesa 
come status simbol dell'lnsie-
mc-ltalia avrebbe qualche si
gnificato più concreto qualora 
almeno promuovesse la lira a 
moneta d'uso internazionale. 
Anche qui pero sopravvivono 

dopo mezzo secolo la premi
nenza della sterlina - ancora 
usata come mezzo di riserva e 
di scambio fuori dal Regno 
Unito - e la particolarissima 
•attrezzatura intemazionale» di 
un paese dove si scambiano 
ad esemplo titoli finanziari ita
liani pari ad un quarto della 
Borsa di Milano e che è aperto 
tanto all'emigrazione qualifi
cata di lavoro quanto alle filiali 

delle banche. 
Il confronto del reddito glo

bale prodotto 6 quindi un boo
merang: mentre oscura i punti 
di debolezza strutturale del si
stema produttivo e delle infra
strutture italiane, attribuisce al
l'Italia un molo intemazionale 
irrealistico. Al tavolo delle isti
tuzioni intemazionali, dove i 
conti si fanno in modo realisti
co, le iniziative e proposte ita
liane hanno poco spazio e tal
volta vengono presentate in 
modo controproducente. Basti 
pensare all'accusa tedesca e 
inglese di volere affrettare l'U
nione Monetaria Europea per 
nascondere la debolezza fi
nanziaria del paese, ottenere 
coperture e alla fine finanziare 
all'estero gran parte del debito 
pubblico. 

Lo scopo della pubblicità 
data a suo tempo alla -gara» ri
sale, dunque, ad una esigenza 
propagandistica di diminuire 
la domanda di una politica 
economica costruttiva. Il caso 
della manovra di questi giorni 
- In cui si ignora la reale reces
sione della produzione tisica, 
sia industriale che agricola - è 

. signilicatlvo. La recessione vie
ne nascosta da «incrementi di 

prodotto» nei servizi che spes
so nascondono solo aggravio 
di costi come nel caso delle 
spese per l'amministrazione 
pubblica. Ma la recessione c'è 
ugualmente, si vede dal nume
ro dei disoccupali, dalla sta
gnazione del reddito disponi
bile delle famiglie o dalla ridu
zione a fronte di maggiori im
poste, dalla flessione del ri
sparmio sceso sotto il 20%. 

Il carattere ottocentesco del 
concetto di -potenza economi
ca» misura in prodotto nazio
nale convenzionale coms.pon-
de a quello della politica fisca
le che ricorre sistematicamen
te al metodo del «grattare II 
fondo del barile». Nessuno sa 
dare una spiegazione -econo
mica» di imposte sulle carte di 
credito e consimili penalizza
zioni delle «novità-. In Inghil
terra le carte di credito sono 
molti milioni in più che in Ita
lia...dal punto di vista econo
mico l'Economist scrive giusta
mente che per le strade di Lon
dra si vedono mendicanti co
me a Calcutta - forse più che 
in Italia - ma la distanza di 
concezioni economiche ri
spetto all'Italia è ben maggiore 
dei 22 miliardi di Spa misurati 
da Eurostat. 

Ecco tutti i conti nelle tasche degli italiani 
Un istituto specializzato rivela che 
i più ricchi sono a Milano, ad Enna 
i più poveri, le formiche stanno 
a Campobasso e le cicale a Bologna 
Nel Sud più consumi che risparmio 

ALESSANDRO QALIANI 

• i ROMA Quanto entra e 
quanto esce dalle tasche degli 
italiani? La classifica dei ricchi 
e dei peneri, delle cicale e del
le formiche l'ha fornita l'ist:tu< 
lo Guglielmo Tagliacame. I'a< 
genzia specializzata dell'U-
nioncamerc. che ha stimato I 
redditi, i consumi e il risparmio 
delle famiglie, utilizzando i da
ti 'SS della contabilità naziona
le e delle statistiche di fonte fi
scale. Ce molla carne al fuoco 
e non mancano le sorprese. 

I più ricchi sono i milanesi. 

con un reddito pro-capile di
sponibile di circi 19 milioni e 
mezzo, seguiti a poca distanza 
dai bolognesi. E i più poveri? 
Stanno ad Enna e a Catanzaro, 
con poco più di 9 milioni a te
sta A livello regionale, più o 
rieno. i conti tornano, con la 
Lombardia oltre I 17 milioni 
(la media nazicnale è 14 mi-
Ioni"), la Calabria a 9 milioni e 
mezzo e le altre regioni meri
dionali, con l'esclusione di 
Abruzzo e Moli»? (che rientra
no nella media), tutte sotto i 

10 milioni. La ricchezza, co-
munque. è meglio distribuita 
dello sviluppo economico. In-

. fatti il prodotto per abitante 
della provincia meno sviluppa
la d'Italia, e cioè Agr gente è 
inferiore di quasi il 50"» rispetto 
a quello medio nazionale, 
mentre il reddito della zona 
più povera, cioè Enna. è circa 
il 30"» del valore medio nazio
nale. 

Quello che emerge è che il 
minor reddito del Sud. deter
mina una maggiore propen
sione dei meridionali al consu
mo. -A riprova - dice Giorgio 
Pieraccioni. presidente dell'i
stituto Tagliacame - che il li
vello del reddito disponibile 
non consente una capacità di 
risparmio rilevante». Insomma, 
chi guadagna meno, risparmia 
anche meno, mentre sotto cer
ti livelli di consumo non si va. 
La prova? Nella classifica delle 
città più ricche quelle meridio
nali, con l'esclusione di Bari. 
Napoli e Palermo, sono tutte 

sotto il ventesimo posto. Ma • 
nella graduatoria relativa al- • 
l'incidenza dei consumi sul • 
reddito troviamo ai primi 12 . 
posti tutte città del Sud. E in . 
vetta 4 città siciliane (Ragusa, ' 
Siracusa. Trapani e Catania) : 
con un'incidenza dei consumi 
di circa il 90'V (rispetto ad una 
media nazionale dell'82"o). La 
città più opulenta è invece Bo
logna, che può vantare un 
consumo pro-capite di oltre 16 
milioni, quasi il doppio di Ca
tanzaro, ultima in classifica, 
con 7 milioni e mezzo a testa. 

Una sorpresa viene quando 
si passa a considerare le -for
miche». I maggiori risparmiato
ri d'Italia sono I molisani. Cam
pobasso è Infatti al primo po
sto per la propensione al ri
sparmio e all'ultimo per quella , 
al consumo. Un vero e proprio 
covo di accaniti -tesaurizzato- • 
ri-. L'incidenza del risparmio 
sul reddito nel capoluogo re
gionale molisano è infatti del 
25.3".-. rispetto ad una media 

nazionale del 18°°, mentre l'In
cidenza dei consumi è bassis
sima (7'l,7°o). E Isemla. l'altro 
capoluogo molisano, non £ da 
meno, occupando il sesto po
sto in graduatoria tra le città 
più risparmiatila. Curiosa
mente c'è da notare che a li
vello regionale i due «vicini di 
casa- Abruzzo e Molise, per 
quanto riguarda il rapporto 
consumi-nsparmio. seguono 
tendenze praticamente oppo
ste. Tanto sono -formiche» i 
molisani, che rispetto al reddi
to possono contare su un 75"o 
di consumi e un 25°» di rispar
mio (rispetto ad una media 
nazionale rispettivamente 
dell'82'o e del 18V). tanto so
no -cicale- gli abruzzesi, che 
redistribuiscono 184.5"o del 
reddito in consumi e il 15.5"o in 
risparmio. Lo studio rivela an
che che non è il reddito a de
terminare la propensione al ri
sparmio. Fresinone infatti che 
registra il reddito pro-capite 
più basso del Lazio, ha la quo

ta di risparmio più elevata e lo 
stesso avviene a Rovigo in Ve
neto. Inoltre abbastanza sor
prendenti sono le variazioni 
dei redditi, dei consumi e del 
risparmio nel periodo 1985-88. 
Campobasso è la città che cre
sce di più in ricchezza ( + 40% 
rispetto ad una media del 
29°«) ed in accumulazione del 
risparmio, mentre l'opulenta 
Bologna, nei 4 anni considera
ti, e quella che è cresciuta di 
meno nei consumi ( + 23°3. ri
spetto ad una media italiana 
del33°o). 

Interessanti anche i dati sul
le modalità di risparmio. I de
positi liquidi (contante, depo
siti a vista) e i deposti bancari 
e postali sono molto diffusi nel 
Sud. mentre le altre forme di ri
sparmio più mature (titoli, 
azioni, obbligazioni) si con
centrano particolarmente nel 

. Centro-Nord. Inoltre le banche 
del Nord hanno tassi più favo
revoli e chiedono meno garan
zie peri fidi. 

Carli: «La Cee sorveglerà di più 
la nostra finanza pubblica» 

Costo del lavoro 
Pomicino: «Rischi 
per il negoziato» 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Passata la mano
vra, anche se le polemiche 
non si sono ancora spente, 
l'attenzione si sposta a giugno, 
sul negozialo per la riforma del 
salario. Almeno nelle intenzio
ni la posta in palio è grossa: 
politica dei redditi, lotta all'in
flazione, contratti; un groviglio 
di questioni che ruoteranno in
tomo al tavolo della trattativa. 
Sempre che la trattativa si fac
cia davvero. A sentire il mini
stro del Bilancio, ad esempio, 
il rischio che tutto possa salta
re c'è: «Non lasciate crescere 
artificiosamente la polemica -
dice Pomicino a imprenditori e 
sindacati - o metterete in peri
colo il negoziato». 

Un brutto campanello d'al
larme: e la prima volta che Po
micino mette cosi esplicita
mente le mani avanti su un 
eventuale fallimento dell'ap
puntamento di giugno. L'occa
sione gli è stata offerta dall'an
nuale tavola rotonda di Busi
ness International. Al suo fian
co - ed è la seconda volta che 
avviene in pochi giorni in un 
dibattito pubblico - il direttore 

funerale della Contindustria 
nnocenzo Cipolletta. Il quale 

ha subito messo In chiaro cosa 
gli imprenditori si attendo dal 
negoziato: -Il nostro principale 
obiettivo - ha detto - e quello 
di ricondurre la crescita del co
sto del lavoro entro i rumi degli 
altri paesi dello Sme». Ma dal 
governo - sostiene Cipolletta -
non arrivano segnali adeguati: 
la manovra economica, a par
te il solilo giro di vile fiscale, va 
addirittura in direzione oppo
sta, aumentando gli oneri con-
tnbutivì sul lavoro dipendente 
e autonomo. E anche il varo 
della riforma pensionistica 
promesso per giugno è tutto 
da verificare. Non è cosi in
somma che si ricongiungono 
le -due Italie» dell'inflazione. 
cioè quella di chi la crea (il 
settore pubblico) e di chi la 
subisce (l'Industria). 

Anche dai sindacati non ar
rivano segnali distensivi: «Pri
ma bisogna chiudere tutti i 
contratti, altrimenti la trattativa 
di giugno non farà molta stra
da» (Benvenuto). «Siamo 
pronti ad affrontare anche le 
materie a noi poco simpati
che, ma gli industriali dovran
no fare altrettanto» (D'Anto
ni). -La mancata chiusura dei 
contratti ancora aperti e la 
mancata riforma del rapporto 
di lavoro nel pubblico impiego 
potrebbero costituire un siluro 

pregiudiziale alla trattativa di 
giugno sulla riforma del costo 
del lavoro e della contrattazio
ne» (Trentin). 

Stando cosi le cose, il gover
no ha gioco facile nel «chia
marsi fuori», vestendo addirit
tura i panni del paciere. Con 
un negoziato saltato (per col
pa di altri) sarà più facile ri
spondere a quanti presente
ranno il conto di un'inflazione 
ancora alta rispetto ai partner 
europei o della mancata rifor
ma del fisco. La cosa consenti
rebbe, anche per i conti pub
blici, di continuare sulla falsa
riga seguita sino ad oggi. Nel 
documento di programmazio
ne economica che il governo si 
appresta a mettere in campo 
(in pratica, si tratta delle basi 
della prossima finanziaria) si 
prevede una riduzione del fab
bisogno tendenziale per il '92 
stimato in precedenza (e che 
da alcune parti era considera
to comunque gonfiato). Que
sto perché alcuni dei provvedi
menti approvati nel decretone 
di sabato scorso trascineranno 
i propri effetti anche nei prossi
mi anni. La legge finanziaria 
del prossimo anno dovrebbe 
dunque essere meno severa di 
quelle precedenti, parola del 
ministro del Bilancio. 

Ma la grande partita si gio
cherà su alcune grandi riforme 
che dovranno consentire di te
nere sotto controllo le maggio
ri voci della spesa pubblica. 

' Anche perché, sostiene da 
parte sua il ministro del Tesoro 
Guido Carli, d'ora in poi la sor
veglianza Cee sulla finanza 
pubblica italiana sarà «più 
stringente». Per questo Carli 
toma a battere sul tasto delle 
pensioni. È necessario, dice, 
«un patto tra generazioni» che 
convinca I cittadini di oggi a 
compiere sacrifici nell'interes
se di quelli di domani. E cosa 
intenda, lo spiega quando cita 
come esempio negativo il fatto 
che il nostro sistema è pieno di 
esempi di diritti acquisiti «che 
rimangono tali anche se la di
mensione della spesa è mag
giore della capacità dì recupe
ro dei finanziamenti relativi». 

Il Parlamento intanto si ap
presta ad esaminare le misure 
della manovra economica. 
Dalla commissione Finanze 
della Camera giungono segna
li di guerra su alcuni provedi-
menti fiscali del decretone: pri
mo fra tutti la tassa sulle carte 
di credito e quella sui telefoni
ni. 

Mega-aumento di capitale da 1750 miliardi. Randone lascia a luglio 

«Controscalata» di Cuccia alle Generali 
A Mediobanca il 25% del gruppo triestino 
Una vera e proprio «controscalata» alle Generali. È 
questo l'effetto di una complessa operazione di au
mento di capitale per 1.750 miliardi che consentirà 
a Mediobanca di controllare direttamente quasi il 
25°o del capitale della compagnia triestina. Agli 
azionisti, come dividendo, meno soldi e qualche 
azione Alleanza. All'assemblea di luglio il cambio 
della guardia tra Randone e Coppola. 

DARIO VENEOONI 

••MILANO. Enrico Randone. 
ottuagenario presidente delle 
Assicurazioni Generali, lascerà 
l'incarico all'assemblea di bi
lancio, convocata per il prossi
mo 1 luglio. Lo ha confermato 
egli stesso al consiglio di am
ministrazione nunito a Milano 
per l'approvazione del bilan
cio. Per Randone è certa l'ac
clamazione alla presidenza 
onoraria, mentre la responsa
bilità operativa passerà ad Eu
genio Coppola di Canzano. 70 
anni, da 52 anni nella compa
gnia. 

Agli azionisti in occasione 
del commiato di Randone non 
saranno offerte - conlrana-
mente a quanto si sperava in 

Borsa - azioni gratuite. Tutl'al-
tro. Il consiglio di amministra
zione ha infatti varato una 
complicala operazione di au
mento di capitale a pagamen
to organizzata in modo tale da 
portare nei forzieri triestini 
qualcosa come 1.750 miliardi. 
Per scATammercato. il dividen
do per il '90 sarà portato da 
350 a I tiO lire. I soci ncevcran-
no inoltre una azione rispar
mio Alleanza (valore di mer
cato 51 .-J0O lire'! ogni 25(1 Ge
nerali possedute. 

A cosa serviranno gli impo
nenti mezzi finanziari che la 
compagnia otterrà nei prossi
mi mesi non è stato detto. Ma 
sia l'aumento di capitale che la 

distribuzione di un dividendo 
ir. parte -in natura- stanno ad 
indicare che la compagnia è 
alla vigilia di una acquisizione 
di eccezionale rilievo. Mentre 
Mediobanca si assicura un 
inattaccabile controllo sull'a
zionariato. 

L operazione di aumento di 
capitale infatti porta esplicito il 
timbro della tortuosa fantasia 
di Mediobanca. Il ti maggio 
scorso una lunga riunione ha 
impegnato Cuccia e Maranghi 
insieme a un nutrito staff di le
gali per mettere a punto gli ulti
mi dettagli. Il risultato è quello 
annunciato ien al consiglio: la 
società emetterà 145 milioni 
750mila azioni da nominali lire 
2000. portando il capitale da 
I I6ti a 1.457.5 miliardi. Le 
azioni saranno conservate al 
servizio di un pari numero di 
tmmints (.buoni d'acquisto di 
titolo che verranno offerti a 
tUW lire agli azionisti in ragio
ne di uno ogni 4 azioni Gene
rali. I sottoscritton avranno U> 
anni di tempo per convertire -
sbordando altre S.000 lire - i 
uanant in azioni Generali o 
per cedere lo stesso uanant in 

Borsa. -
La compagnia incasserà su

bito qualcosa come 1.749 mi
liardi da un consorzio di ga
ranzia guidato dalla stessa Me
diobanca, la quale incamererà 
immediatamente i 145 milioni 
di titoli Generali, gestendone i 
relativi diritti di voto d'intesa 
con altn istituti, tra i quali si 
fanno i nomi della Comil e del 
Credito Italiano. 

Si tratta di una vera e propria 
•controscalata- alle Generali 
da parte di Cuccia, il quale ge
stirà direttamente nei prossimi 
anni, sia pure formalmente per 
conto terzi, qualcosa come 
ISO milioni di azioni delle Ge
nerali, pari a quasi il 25'V del 
capitale. 

Se si ricorda che fino ad oggi 
la stessa Mediobanca era uffi
cialmente il maggiore azioni
sta della compagnia triestina 
con appena il tv'.-, si può valu
tare il peso di una simile ope
razione sull'azionanato. L'inu
sitata durata dell'operazione 
annunciata ieri (dieci anni, 
appuntol è funzionale a que
sto disegno di stabilizzazione 
del controllo sotto le bandiere 

di via dei Filodrammatici. I 
successori di Enrico Cuccia 
avranno dieci anni di tempo 
per garantire che i titoli che 
domani Mediobanca ritirerà 
vadano a finire in mani fidate, 
vanificando cosi ogni disegno 
di scalata ostile. 

Si tratta di una operazione 
senza precedenti, che pone li
ne all'espenenza delle Gene
rali come pubblic company, so
cietà a capitale diffuso, parcel
lizzato, sull'esempio delle 
grandi corporation america
ne. In Italia questa era una 
anomalia, alla quale oggi si 
tenta di mettere fine: al termi
ne della prossima assemblea, 
se come è praticamente scon
tato l'aumento di capitale sarà 
approvato nelle forme indica
te, il Leone di Trieste sarà defi
nitivamente di un padrone, e 
cioè di Mediobanca. Medio
banca, a sua volta, a pochi an
ni dalla privatizzazione, toma 
ad ergersi come un pilastro es
senziale del potere finanziario 
del Paese. 

A quel punto Randone e 
Cuccia potranno davvero la
sciare il comando alle nuove 
leve. 

Utili in calo (colpa degli Usa) per il gruppo tedesco 

Il nuovo presidente Continental 
«La fusione con Pirelli? Ora no» 
Tra poco, in una località segreta, il primo incontro 
tra Continental e Pirelli. Ma anche il nuovo presiden
te della casa di pneumatici tedesca, Wilhelm Win-
terstein. ha ribadito di non considerare sensata l'i
potesi di fusione proposta a suo tempo dagli italiani. 
Intanto Continental presenta un bilancio positivo, 
compromesso però dal buco di 75 milioni di marchi 
della filiale Usa General Tyre. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• i MILANO. Evidentemente 
l'ostilità al progetto di fusione 
proposto dalla Pirelli è un sen
timento radicassimo nel ma
nagement della Continental, 
ben al di là della personale 
crociata combattuta e persa su 
questo fronte dall'ex presiden
te Horst L'rban: ieri infatti, in 
occasione della conferenza di 
bilancio annuale dell'azienda 
ad Hannover, il successore dì 
L'rban. Wilhelm Winterstem. 
ha ritenuto di ribadire il no alla 
fusione anche da parte del 
nuovo gruppo dingente. 

•Al momento una fusione 
non avrebbe alcun senso-, ha 
dichiarato proprio mentre 
spiegava alla stampa che il suo 
obiettivo è trovare -attraverso 

negoziati aperti e paritari- pos
sibilità concrete di cooperai io
ne a breve termine col gruppo 
italiano. Resta il fatto positivo 
che. nei prossimi giorni, in una 
località destinata a rimanere 
segreta, tra Hannover e Mila
no. »vri luogo quel primo in
contro che finora L'rban aveva 
sempre trovato il modo di rin
viare. 

Ma appunto, si tratterà di un 
incontro completamente aper
to, senza, continuano a sottoli
neare i tedeschi, alcuna pre-
condizione o tentazione di 
predominio. Insomma. L'rban 
o non L'rban. si tende a pre
sentare come totalmente tra
montata l'ipotesi iniziale pre

sentata il 15 settembre scorso 
da Leopoldo Pirelli, che preve
deva esplicitamente un con
trollo della Pirelli sugli assetti 
industriali del nuovo gruppo, e 
si pone Invece l'accento sol
tanto sul superamento, nel do
po L'rban. delle frizioni -perso
nali- che finora avevano ulte-
normente compromesso il 
rapporto. Proprio in questa 
chiave dai nuovi colloqui verrà 
esclusa la Morgan Grenfell, la 
società di consulenza che L'r
ban aveva usato come braccio 
armato della sua strategia di 
boicottaggio. Da Milano, intan
to, non si replica: un portavoce 
si è limitato a dire che la Pirelli 
-manterrà il più stretto riserbo-
sugli sviluppi della vicenda. 

Quasi a confermare con dati 
di fatto l'atteggiamento di pru
dente solitudine che Continen
tal continua a mantenere, ieri 
alla conferenza sono stati resi 
noti i dati del bilancio 1990: 
dati ancora positivi anzi i mi
glior tra i sei principali produt
tori mondiali, nonostante la 
generale congiuntura negativa 
del pneumatico. Il fatturato 
'90. 9.4 miliardi di marchi 
(6.975 miliardi in lire) t salito 
del 10'o rispetto all'anno pre

cedente. L'utile invece è calato 
del 59%, a 93,4 milioni di mar
chi. Le difficoltà grosse non so
no venute dalla parte europea 
del gruppo, che anzi ha potuto 
approfittare dell'apertura de! 
mercato all'Est, ma dalla filiale 
americana General Tyre. che 
ha perso 75 milioni di marchi e 
si appresta a far peggio ne! '91, 
tanto che si prevedono tagli di 
impiantie occupazione. 

Tornando alla vicenda con 
Pirelli, sempre ieri dal respon
sabile finanziario del gruppo 
Ingolf Knaup si è saputo che la 
quota azionaria di Pirelli e al
leati in Continental è compre
sa tra il 30% e il 35%. E si è sa
puto ufficialmente che all'as
semblea dei soci del 10 luglio 
verrà presentato il nome di un 
italiano, Giuseppe Vita, presi
dente della farmaceutica 
Schenng. per il consiglio di 
sorveglianza, mentre nulla an
cora è stato deciso per un se
condo posto vacante nel con
siglio. 

Intanto pare si vada sfaldan
do il pool azionano antt-Pirelli 
che L'rban aveva costruito: la 
Daimler Benz sta per mettere 
in vendita il suo pacchetto in 
Continental, pan al 5"-. 

l'Unità 
Mercoledì 
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